
Valutazione  della  strategia
Ue  sul  benessere  animale:
molte sfide ancora aperte

La  Commissione  Europea  ha
pubblicato una valutazione della
Strategia  dell’Unione  Europea
per la Protezione e il Benessere
degli Animali.

Secondo quanto rilevato, la conformità in tutti gli Stati
membri,  responsabili  dell’attuazione  della  legislazione  sul
benessere  degli  animali,  rimane  una  sfida,  in  particolare
nelle aree a rischio come il trasporto di animali, il taglio
di routine della coda dei suini e lo stordimento. Lo studio
segnala inoltre la necessità di migliorare la coerenza non
solo con la PAC, ma anche con le politiche relative a pesca,
commercio,  ambiente  e  trasporti,  e  l’uso  strategico
dell’informazione  ai  consumatori,  della  cooperazione
internazionale  e  della  PAC.

Continua a leggere su ruminantia.it

Aziende  Trichinella  free,
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perché così poche?
Il  Vice  Presidente  SIMeVeP,  
Vitantonio  Perrone,  come  già
sostenuto  in  una  mozione
congressuale  del  SIVeMP,
ribadisce  – alla luce dei dati
e  delle  evidenze  scientifiche,
che  l’esame  sistematico  dei
suini  domestici  ai  fini  della
prevenzione  della  trichinellosi

nell’uomo sia di fatto una metodica obsoleta, che comporta un
consistente impegno operativo in termini di risorse tecniche e
umane, quindi economiche, negli stabilimenti di macellazione
dei suini, che potrebbero essere risparmiate o destinate ad
altri scopi.

E’ infatti dal 1958 che non vengono segnalati casi umani di
trichinellosi ascrivibili al consumo di carni suine derivanti
da  soggetti  provenienti  da  allevamenti  a  stabulazione
controllata, tanto che, a differenza del ciclo silvestre, in
termini di sanità pubblica, il rischio di tale zoonosi è stato
praticamente  annullato  grazie  alla  scomparsa  del  ciclo
domestico della trichinellosi.

Sono inoltre poche le aziende che ricorrono al “Regolamento di
esecuzione  (UE)  2015/1375  della  Commissione  che  definisce
norme specifiche applicabili ai controlli ufficiali relativi
alla presenza di Trichine nelle carni” in base al quale gli
allevamenti  intensivi  possono  essere  classificati,  su
richiesta  degli  Operatori  del  Sistema  Alimentare  (OSA)
“ufficialmente esenti” da Trichine (Trichinella free).

In  questa  direzione  può  essere  importante  il  ruolo
dell’informazione  svolto  dai  servizi  veterinari,  che
potrebbero  farsi  maggiormente
promotori/facilitatori  nel  sensibilizzare  gli  allevatori  –
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operatori alimentari a tutti gli effetti – nell’intraprendere
percorsi di miglioramento
che,  oltre  a  quelle  sanitarie,  comporterebbero  positive
ricadute economiche.

L’articoo pubblicato su La Settimana Veterinaria

Conclusa  indagine  OMS  a
Wuhan:  i  dati  conducono  a
origine animale di SARS-CoV-2

“Tutti  i  dati  che  abbiamo
raccolto  sin  qui  ci  portano  a
concludere  che  l’origine  del
coronavirus  è  animale”.  Lo  ha
detto  il  capo  della  missione
dell’Oms  a  Wuhan,  Peter  Ben
Embarek,  in  una  conferenza
stampa nella città cinese, primo
focolaio del coronavirus.

“Il lavoro sul campo su quello che è successo all’inizio della
pandemia di coronavirus non ha stravolto le convinzioni che
avevamo prima di cominciare”, ha detto ancora il ricercatore.

Della stessa opinione anche il professor Lian Wannian, a capo
della delegazione di 17 esperti cinesi che ha affiancato la
missione dell’Oms.

Le ricerche effettuate sul coronavirus sin qui suggeriscono
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che  abbia  un’origine  “animale”  ma  non  è  chiaro  quale  sia
l’esemplare “ospite” ha detto sottolineando che “pipistrelli e
pangolini sono i più probabili candidati alla trasmissione, ma
i campioni di coronavirus trovati in quelle specie non sono
identici al Sars-CoV-2”.

“Non  ci  sono  tracce  sostanziali  della  diffusione  del
coronavirus in Cina prima della fine del 2019. E non ci sono
prove che circolasse a Wuhan prima del dicembre del 2019”, ha
detto il professor Lian Wannian.

Molti casi di contagio sono «stati rilevati nella seconda metà
di dicembre. Dal punto di vista epidemiologico il virus è
stato trovato al mercato del pesce Huanan, ma altri casi in
altri mercati. Non è possibile concludere che il virus sia
arrivato per primo al mercato Huanan».

«L’ipotesi  della  fuga  dal  laboratorio  del  coronavirus  è
estremamente  improbabile».  lo  ha  detto  il  capo  missione
dell’Oms a Wuhan, Peter Ben Embarek. Il capo missione dell’Oms
ha anche sottolineato che raccomandazione per il futuro è di
non continuare «le ricerche» nella direzione di una fuga del
Codi dal laboratorio di Wuhan.

“Sappiamo che il virus può sopravvivere nei cibi surgelati, ma
non sappiamo ancora se da questi si può trasmettere all’uomo.
Su questo servono più ricerche”. Ha detto Peter Ben Embarek.
“L’ipotesi che il Covid attraverso il commercio di prodotti
surgelati è possibile ma molto lavoro deve essere ancora fatto
in questo ambito”, ha aggiunto.

Il lavoro congiunto in Cina del team di esperti dell’Oms e di
Pechino  “è  terminato”  e  ora  il  lavoro  di  tracciamento
dell’origine del Covid-19 procederà nel resto del mondo e “non
sarà vincolato ad alcuna località”, ha affermato Lian Wannian
che ha anche aggiunto che la Cina sosteniene “il lavoro e
l’azione dell’Oms”.

La notizia sul sito dell’Onu (in inglese)

https://news.un.org/en/story/2021/02/1084252


Il video della conferenza stampa (in inglese)

Sulla  dibattuta  origine  di
SARS-CoV-2

Nel  dibattito  sull’origine  di
SARS-CoV-2,  recentemente
riacceso  dall’ipotesi  che
l’agente  della  CoViD-19  abbia
avuto  origine  nei  laboratori
dell’Istituto  di  Virologia  di
Wuhan  in  Cina,  l’ipotesi
dell’origine  “artificiale”  si
interseca  con  quella

dell’origine  “naturale”  di  SARS-CoV-2.

Secondo  Giovanni  Di  Guardo  –  già  Professore  di  Patologia
Generale e Fisiopatologia Veterinaria presso la Facoltà di
Medicina Veterinaria dell’Università degli Studi di Teramo –
l’origine naturale risulterebbe però avvalorata da una serie
di dati, sia storici che attuali.

Fra gli elementi storici a supporto dell’origine naturale va
ricordato, prima di tutto, che gli agenti responsabili delle
cosiddette “malattie infettive emergenti” nel 70% dei casi
(almeno) avrebbero una comprovata o sospetta origine animale e
che, più nello specifico, i due betacoronavirus della SARS e
della MERS sono originati da un serbatoio animale “primario”
(pipistrelli)  e  da  un  ospite  “intermedio”  (zibetto  e
dromedario,  rispettivamente).

I dati attuali portano a considerare l’elevata similitudine
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genetica (oltre il 96%) che SARS-CoV-2 condivide con un altro
coronavirus isolato in Cina dai pipistrelli (RA-TG13), il che
renderebbe oltremodo plausibile la sua origine naturale.

Non senza aver sottolineato anche il lungo viaggio che in poco
più di un anno avrebbe portato SARS-CoV-2 ad infettare, in
condizioni assolutamente naturali, un elevato numero di specie
animali domestiche (gatto, cane) e selvatiche (visone, tigre,
leone, puma, leopardo delle nevi), nonché ad evolvere in una
serie di temibili varianti.

Leggi la lettera integrale pubblicata da Il Fatto Quotidiano
del 5 giugno

Covid, troppe vittime e poco
tracciamento

Nonostante  l’indice  Rt  in
discesa, il numero dei decessi
da/con  Covid-  19  continua  a
rimanere ancora troppo elevato,
a dispetto delle 8 settimane già
trascorse da quando il trend dei
contagi ha iniziato a invertire
la rotta.

“Sebbene  il  numero  delle  morti  sia  l’ultimo  parametro
destinato a subire una flessione, penso che dovremmo oramai
assistere  a  una  riduzione  dei  decessi  ben  più  marcata  di
quella attualmente rilevata” afferma Giovanni Di Guardo, già
Professore di Patologia Generale e Fisiopatologia Veterinaria
presso  la  Facoltà  di  Medicina  Veterinaria  dell’Università
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degli Studi di Teramo, in una lettera pubblicata da Il Fatto
Quotidiano con la quale il Professore indaga le possibili
cause, rintracciabili anche nell’interpretazione dei numeri.

Spillover  e  contenimento
popolazioni  animali,  2
articoli  SIMeVeP  per
Repubblica
Lo  spillover  all’origine  della  pandemia  COVID�19  e   il
contenimento  demogra�fico  delle  popolazioni  animali  sono  i
temi al centro di due articoli usciti su La Repubblica (ed.
Roma e Centro sud) del 30 aprile 2020 a cura rispettivamente
di  Antonio  Sorice,  Presidente  SIMeVeP  e  Maurizio  Ferri,
Coordinatore Scientifico SIMeVeP e di Vitantonio Perrone, Vice
Presidente SIMeVeP.

Scarica il pdf
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Capua: “Ecco cosa serve per
vaccino universale”

“L’attuale  campagna  di
vaccinazione  contro  Sars-CoV-2
presenta molte sfide, una delle
quali  è  il  mantenimento  della
catena  del  freddo  per  la
distribuzione  e  lo  stoccaggio
dei  vaccini  disponibili  che
vanno  conservati  a  temperature
che  oggi  non  permettono  una

consegna a domicilio o, idealmente, auto-somministrati. Quindi
per arrivare al vaccino universale, chiesto da molti Paesi, è
necessario  sviluppare  la  termostabilità  dei  vaccini  anti-
Covid”. Lo sottolinea la virologa Ilaria Capua, direttrice
dell’One  Health  Center  of  Excellence  dell’università  della
Florida, in una lettera pubblicata su ‘Lancet’.

Capua analizza i motivi che hanno rallentato lo sviluppo di
vaccini  termostabili.  “I  paesi  ad  alto  reddito  non  erano
realmente interessati e impegnati nello sviluppo di vaccini
termostabili,  perché  non  ci  si  aspettava  che  questa
caratteristica diventasse un ostacolo così importante durante
una  pandemia.   La  domanda  reale  per  avere  vaccini
termostabili,  sia  in  veterinaria  che  in  medicina  umana,
proviene  dai  paesi  a  basso  e  medio  reddito  e,  sebbene
supportata anche dalle organizzazioni internazionali, non è
mai stata considerata una prioritaria tale da diventare una
delle caratteristiche ricercate da chi sviluppa i vaccini,
dall’industria agli enti di finanziamento“.

“Forse  investire  nei  bisogni  globali,  che  includono  le
necessità delle persone più povere, avrebbe giovato all’intera
umanità nell’affrontare la pandemia Covid-19. Ora è il momento
di  ridefinire  le  priorità  dei  urgenti  nello  sviluppo  dei
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vaccini che sono essenziali per sfruttare appieno il potere
delle campagne di immunizzazione in diverse circostanze da
quelle  epidemiologiche,  geografiche  e  logistiche”  conclude
Capua

Gli  strumenti  diagnostici
nella  strategia  di
sorveglianza  epidemiologica
di COVID-19

Maurizio  ferri,  Coordinatore
Scientifico  SIMeVeP,  analizza
gli  strumenti  diagnostici  oggi
disponibili  all’interno  dei
programmi  di  sorveglianza  per
COVID-19,  come  la  loro  scelta
dipenda  dal  contesto
epidemiologico,  l’accuratezza
degli stessi e l’ effetto delle

varianti su test diagnostici e vaccinazioni.

“E’ chiaro – sostiene Ferri in conclusione – che per garantire
in futuro l’accuratezza dei test diagnostici (molecolare ed
antigenico)  è  di  fondamentale  importanza  portare  avanti  i
programmi  di  vaccinazione  il  più  rapidamente  possibile,
catalogare gli obiettivi genomici della diagnostica SARS-CoV-2
e  sequenziare  in  maniera  regolare  e  diffuso  i  campioni
clinici”.

Leggi il documento integrale
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The  contribution  of
veterinary  public  health  to
the  management  of  the
COVID-19 pandemic from a One
Health perspective

E’ pubblicato sulla rivistaopen
access  One  Health  Journal  
l’articolo “The contribution of
veterinary public health to the
management  of  the  COVID-19
pandemic  from  a  One  Health
perspective” a cura di  Maurizio
Ferri,  coordinatore  scientifico
SIMeVeP e Meredith Lloyd-Evans,

rappresentante dell’Association of Veterinary Consultants on
the European Food Safety Agency’s Stakeholder Advisory Group
on Emerging Risks, Founder of BioBridge Ltd, Cambridge, UK.

Grazie alle conoscenze veterinarie sul potenziale serbatoio
animale, l’origine e la via di trasmissione delle infezioni
umane  Covid-19;  le  conoscenze  maturate  nel  condurre  la
sorveglianza epidemiologica veterinaria della fauna selvatica
dei coronavirus emergenti per prevenire e ridurre al minimo
potenziali  minacce  pandemiche  emergenti,  le  esperienze
acquisite  sui  metodi  di  controllo  e  sorveglianza  delle
epidemie animali per la gestione dei focolai Covid-19 in una
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prospettiva  One  Health,  la  professione  veterinaria  può
contribuire notevolemente, dando concretezza all’approccio One
Health, alla gestione della pandemia in atto, nell’ambito di
interventi concertati congiuntamente in ambito veterinario e
medico.

La professione veterinaria ha ontologicamente con un forte
accento One Health e tutte le relative preziose conoscenze
possono  essere  adeguatamente  integrate  all’interno  di  task
force  multidisciplinari  centralizzate,  istituite  a  livello
nazionale  e  internazionale,  con  un  rinnovato  ruolo  nelle
strutture  di  gestione  e  monitoraggio  necessarie  per  la
gestione del Pandemia di covid19.

Leggi l’articolo integrale

5 FEBBRAIO 2021 – 8^ Giornata
Nazionale  di  Prevenzione
dello spreco alimentare

“Stop  food  waste.  One  health,
one  planet”  è  il  tema  degli
eventi  della  8^  Giornata
nazionale  di  Prevenzione  dello
spreco  alimentare,  venerdì  5
febbraio  2021:  un  appuntamento
consolidato  per  l’agenda  dello
sviluppo sostenibile e, nei mesi
ancora convulsi della pandemia,

una data importante per guardare alla prevenzione e riduzione
degli sprechi come elemento chiave per presidiare la salute
dell’uomo e dell’ambiente.
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Il Forum è in programma dalle 11.30 su piattaforma digitale,
per  iniziativa  della  campagna  Spreco  Zero  di  Last  Minute
Market in sinergia con il Ministero dell’Ambiente e inoltre
con il patrocinio del Ministero degli Affari Esteri, del World
Food  Programme  Italia,  di  ANCI  e  della  rete  di  Comuni
Sprecozero.net.

Molti  gli  interventi  istituzionali  programmati  per
l’occasione, introdotti e coordinati dal fondatore Last Minute
Market e campagna Spreco Zero, l’agroeconomista Andrea Segrè.
A tracciare un quadro dell’Orizzonte Italia saranno, fra gli
altri,  il  ministro  dell’Ambiente  Sergio  Costa,  il
sottosegretario al ministero della Salute Sandra Zampa, il
sottosegretario al ministero dell’Ambiente Roberto Morassut e
il  sottosegretario  al  inistero  delle  Politiche  Sociali
Francesca Puglisi.

Dal 2021 la Giornata nazionale di Prevenzione dello spreco
alimentare si focalizza con attenzione sul nuovo decennio che
ci  guiderà  al  2030:  in  primo  piano  gli  Obiettivi  di
Sostenibilità  indicati  nell’Agenda  Onu  2030  e  in  questa
direzione la nuova dimensione di uno strumento di riferimento
per  il  monitoraggio  dello  spreco  alimentare  in  Italia,
l’Osservatorio Waste Watcher che diventa adesso una realtà
internazionale e progetta una survey di respiro globale che
sarà  presentata  il  prossimo  29  settembre,  Giornata
internazionale di consapevolezza delle perdite e degli sprechi
alimentari promossa dalle Nazioni Unite.

“L’impegno per lo sviluppo sostenibile e la prevenzione degli
sprechi – spiega Andrea Segrè, fondatore Last Minute Market e
promotore  Giornata  Nazionale  di  Prevenzione  dello  spreco
alimentare  –  passa  anche  attraverso  il  monitoraggio  dei
comportamenti  e  quindi  attraverso  i  dati.  Questa  svolta
culturale è un passaggio obbligato per la riduzione dello
spreco alimentare domestico, che incide per il 50% circa dello
spreco complessivo del cibo sul pianeta. I 17 Obiettivi di
sostenibilità delle Nazioni Unite sono davanti a noi e il
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decennio  che  si  apre  sarà  determinante  per  coglierli:  la
prevenzione degli sprechi e lo sviluppo sostenibile devono
coinvolgere  l’impegno  congiunto  delle  governance  e  dei
cittadini del pianeta. Anche l’Osservatorio Waste Watcher si
attrezza  per  promuovere  una  campagna  globale  di
sensibilizzazione,  attraverso  un  monitoraggio  su  scala
mondiale”.

A  presentare  il  nuovo  Osservatorio  internazionale  sarà
Vincenza  Lomonaco,  ambasciatore  presso  la  Rappresentanza
Permanente d’Italia alle Nazioni Unite a Roma.

I dati nazionali dello spreco
Nel conto alla rovescia verso l’ ottava Giornata nazionale di
Prevenzione dello spreco alimentare, ecco un piccolo viaggio
nelle abitudini del ‘consumatore errante’: lo spreco di cibo a
livello domestico in Italia vale 4,9 euro a nucleo familiare,
per un totale di ca 6,5 miliardi di euro complessivi e un
costo nazionale di circa 10 miliardi di euro includendo gli
sprechi  di  filiera  produzione/distribuzione  2020,  oltre  3
miliardi 293 milioni (Rapporto Waste Watcher 2020, legato allo
spreco percepito).

Il dato dello spreco ‘reale’ era stato calcolato nel 2018 –
2019 misurando lo spreco nelle famiglie italiane con i test
scientifici  dei  “Diari  di  famiglia”  (Progetto  Reduce
dell’Università  di  Bologna  /Distal  con  il  Ministero
dell’Ambiente e la campagna Spreco Zero), registrando 8,70
euro  di  spreco  alimentare  settimanale  per  ogni  nucleo
familiare, per un costo complessivo di 11.500 miliardi di euro
ogni anno. In termini di peso i diari avevano misurato uno
spreco di ca 100 grammi al giorno pro capite, per un totale di
ben 2 miliardi e 200 milioni di tonnellate di cibo buttato
annualmente in Italia.

Cibo  e  salute  sono  il  nuovo  binomio  strettamente
‘attenzionato’ dagli italiani: una consapevolezza che diventa



quasi  plebiscito,  perché  quasi  7  italiani  su  10  (il  66%)
ritengono  ci  sia  una  connessione  precisa  fra  spreco
alimentare, salute dell’ambiente e dell’uomo: è sempre così’
per il 30% degli intervistati, lo è spesso per il 36% e solo
talvolta  per  il  20%.  E  al  momento  di  acquistare  il  cibo
l’attenzione agli aspetti caratterizzanti della salubrità del
cibo e del suo valore per l’impatto sulla salute – così come
agli elementi di sicurezza alimentare – incide in maniera
determinante  per  1  italiano  su  3,  il  36%.  Nelle
scuole  l’indagine  Reduce  sulla  refezione  scolastica  aveva
calcolato un avanzo medio di 90 grammi nel piatto di ogni
studente:  eppure  7  italiani  su  10  (68%)  danno  un  mandato
proprio  alla  sensibilizzazione  scolastica  per  promuovere
l’attenzione e la prevenzione negli sprechi alimentari (dati
Waste Watcher).

 


